
 

BIOGRAFIA E BIBLIOGRAFIA - INFO 

Carlo Emilio Gadda (1893-1973) approdò in Valle 
Camonica il 18 agosto 1915 come allievo ufficiale 
del 5° Alpini. Trascorse alcuni mesi a Edolo e a 
Ponte di Legno fino al febbraio del 1916 quando 
fu inviato sul Carso. Lo studente di ingegneria 
milanese mosse i suoi primi passi come scrittore 
proprio in Valle Camonica redigendo il Giornale di 
guerra e prigionia. 
I suoi libri più famosi sono L'Adalgisa, La 
cognizione del dolore, Quer pasticciaccio brutto 
de Via Merulana, Eros e Priapo e Il castello di 
Udine. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Informazioni e documenti sul sito 
del Distretto Culturale di Valle Camonica 
www.vallecamonicacultura.it/gadda/ 

 
 
 

Attiva il lettore di QR Code su smartphone e visita il sito 



 

PRESENTAZIONE 

Di Gadda possiamo pensare ciò che vogliamo: amarlo o odiarlo, 
esaltarlo o disprezzarlo, metterlo sugli altari o ridimensionarlo. Ciò che 
non possiamo permetterci è di ignorarlo. Non potremo certo 
conoscerlo solo attraverso il percorso che proponiamo in Alta Valle 
Camonica dove passò alcuni mesi della sua vita militare e dove 
scrisse le prime pagine del Giornale di Guerra e Prigionia. Ma 
percorrendo i Comuni dell’Alta Valle avrete modo di ricevere stimoli 
sufficienti per far nascere in voi delle curiosità irrefrenabili: perché fu 
quassù? Perché qui cominciò il suo diario? Perché parlò male della 
guerra pur essendo un interventista? Che opinione aveva degli italiani 
e dei suoi commilitoni? E dei suoi comandanti? Quale stile caratterizza 
i suoi primi frettolosi scritti? 
Se vi imbattete nei pannelli verdi con le frasi di Gadda e alcune 
fotografie d’epoca non potete fare a meno di interrogarvi. Quando 
scatta la curiosità è poi difficile fermarsi. Ecco allora che entrare in 
biblioteca o in libreria e acquistare qualche opera del nostro scrittore 
diventa una necessità. Così si può scoprire un autore difficile, a volte 
addirittura ostico, ma pieno di ironia e disincanto che mette a nudo i 
nostri pregi e soprattutto i nostri difetti e ci lascia un messaggio 
indelebile. Se accadrà questo per i nostri 25 lettori lo scopo del 
progetto Gadda in Alta Valle Camonica sarà ampiamente raggiunto. 
Lasciatevi quindi guidare da questo opuscolo e andate alla ricerca del 
grande scrittore come se fosse una specie di caccia al tesoro. Alla fine 
lo scrigno pieno di ori lo troverete davvero. 
Giancarlo Maculotti 
 
Guido Bera - responsabile del progetto per il Comune Capofila (Edolo) 
Cristina Valgolio – traduzioni per la versione in inglese e tedesco 
Gabriele Scalvinoni - grafica e impaginazione 

 
 
 
 
 

Di seguito potete trovare i testi e le immagini che sono stati inseriti nei 
44 pannelli distribuiti sui 9 Comuni dell’Alta Valle Camonica. 



 

DOVE SI TROVANO I PANNELLI 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sono stati realizzati 44 pannelli posizionati nei 9 Comuni così distribuiti: 

EDOLO   12 pannelli 
SONICO    2 pannelli 
CORTENO GOLGI   2 pannelli 
MONNO    1 pannello 
INCUDINE    1 pannello 
VEZZA D’OGLIO   2 pannelli 
VIONE     1 pannello 
TEMÙ     6 pannelli 
PONTE DI LEGNO 17 pannelli 



 

01-EDOLO 

«Acquistai questo quaderno oggi, in Edolo, al Bazar Edolo.» 
Nota. «Acquistai questo quaderno oggi, in Edolo, al 
Bazar Edolo.» 
1. Edolo, 24 agosto 1915. - Le note che prendo a 
redigere sono stese […], come vien viene, con quei 
mezzi lessigrafici e grammaticali e stilistici che mi 
avanzeranno dopo la sveglia antelucana, le istruzioni, 
le marce, i pasti copiosi, il vino e il caffè. Scrivo sul 
tavolino incomodo della mia stanza, all'albergo Derna, 
[...]. Le imposte chiuse e i vetri aperti mi lasciano 
entrare l'aria fresca e quasi fredda della montagna, i 
rumori dei trasporti e le voci della gente […]. - 

 
 
 
 
 

Casa Dolci – bazar (Gianstefano Pedrotti) 

 

02-EDOLO 

"Presi alloggio all'albergo Derna..." 
«Il bollettino del Ministero della Guerra del giorno 5 agosto 1915 mi nominava, dietro mia richiesta […], 
sottotenente nella milizia 
territoriale, arma di fanteria, 
con destinazione al 5° Alpini. 
- Il comando reggimentale di 
Milano a cui mi presentai il 
17 agosto mi destinò al 
Magazzino di Edolo. - Il 18 
sera ero a Edolo, dopo aver 
prestato il giuramento a 
Milano. - Presi alloggio 
all'albergo Derna, dove sono 
tuttora, e cominciai tosto il 
servizio, o più precisamente 
l'istruzione. [...].» «Edolo, 24 
agosto 1915.» 

 

Cartolina con l'albergo Derna e la firma dello scrittore sul retro (Gianstefano Pedrotti) 



 

03-EDOLO 

"La mia patria mi è lontana..." 
- Edolo, 25 settembre [1915]. - [...] E' stata questa una giornata tragica: una di 
quelle giornate in cui mi domando perché vivo, e se non sarebbe meglio farmi 
scoppiar la testa con un colpo di revolver: subito, naturalmente, il pensiero di mia 
madre insorge nella mia anima, […]. La mia patria mi è lontana; la vita pantanosa 
della caserma, e di una caserma simile, annega in me le gioie e gli entusiasmi che 
mi potrebbero venire dalla contemplazione della grande storia presente, mi fa 
scordare le speranze, mi prostra, mi attutisce il desiderio di sagrificio; […]. Anche 
la considerazione delle mie scarse forze fisiche mi umilia, facendomi pensare che 
forse non riuscirei a resistere ai disagi. - [...]. Se qualche cosa di eroico sorgesse 
in me! Non mi manca il desiderio di combattere, il senso del sagrificio, ma questo 
si ottunde nei disappunti, nelle controversie, nel veleno della vita fangosa di questi 
giorni. [...]. - 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Vista di Viale Stazione con prigionieri (Gianstefano Pedrotti) 

 

04-EDOLO 

"... io dirò meno di dodici parole in tutto il pranzo..." 
Edolo, 24 agosto 1915. - [...]. - 3. Alla mensa, che si tiene alla 
Villa Nicolina, partecipano gli ufficiali del 5.° Alpini che si tro-
vano a Edolo. Si mangia assai e per poco [prezzo], si discor-
re, si ride: io dirò meno di dodici parole in tutto il pranzo, pur 
partecipando del buon umore altrui. [...]. - 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Cartolina con panoramica da Villa Nicolina (Gianstefano Pedrotti) 



 

05-EDOLO 

"... però levando lo sguardo al Baitone..." 
Edolo, 24 agosto 1915. - [...] 2. [...]. Quest'aria fresca mi ristora e un po' di raccoglimento mi fa piacere. Spir-
itualmente sono seccato dalla mancanza di notizie della fami-
glia, poiché da quando sono a Edolo, cioè dal 18 corr., non ho 
ricevuto una riga; dal continuo seccarmi che il capitano fa (e 
con ragione) perché mi provveda del cinturone di cuoio e del 
revolver; dalla perdita dei miei guanti, che occorrono 
all'istruzione, e che difficilmente potrò sostituire. Inoltre uno 
strano intorpidimento dell'animo mi toglie di godere a pieno 
della vivissima emozione fantastica e sentimentale che per 
solito la montagna mi destava, e talora anzi mi lascia indiffer-
ente del tutto: però levando lo sguardo al Baitone, alle sue 
rocce e alle sue nevi, questa monotona e stanca situazione 
dello spirito si interrompe per poco. - Anche le cattive notizie 
della Guerra dei Russi mi mandano a traverso questi giorni 
che potrebbero essere di esaltazione. - [...]. - 

 

La piana di Edolo con il Baitone sullo sfondo (Gianstefano Pedrotti) 

 

06-EDOLO 

"... salimmo per la strada militare d'oltre Fiumicello..." 
11. - Edolo, 2 settembre 1915. - Ieri pessima giornata: caldo, stanchezza, litigi, ecc. - Rinuncio alla sua descrizione 
che riuscirebbe troppo uggiosa da scrivere. E' venuta a stare 
nel nostro albergo una graziosissima cameriera del lago di 
Garda, dai folti capelli castani, altissima, snella; mi propongo 
di farle la corte non ostante che nell'albergo abitino altri 
cinque miei colleghi. - Oggi marcia al monte Faetto, ma non 
alla cima. Partiti da Edolo, salimmo per la strada militare 
d'oltre Fiumicello al passo di Flette, nome pomposo d'una 
spalla di contrafforte del Faetto, e per meravigliose praterie e 
castagneti scendemmo a Malonno: qui colazione e allegria. 
Ritorno con pioggia non forte. - [...]. - 

 
 
 
 
 
 
 

 

Ponte Fabiöla visto da est e da ovest (Gianstefano Pedrotti) 



 

07-EDOLO 

"... è forse il primo sogno di guerra che ho fatto." 
Edolo, 7 settembre [1915]. [...]. Notte agitata da sogni tristi: è forse il primo sogno di guerra che ho fatto. Ieri 
ricevetti una cara lettera di mio fratello Enrico, che è sopra Bormio, in cui mi dice che ha molto da lavorare, che sta 
bene, ma che è a corto di soldi non potendo riscuotere un vaglia. Egli frequenta quivi un corso di allievi ufficiali. [...] 
Con tutto ciò una grande tristezza mi domina, e nulla vale a scuoterla: l'isolamento spirituale, (poiché nessuno dei 
miei colleghi è persona con cui possa interamente affiatarmi), la non perfetta calma de' miei nervi, la non perfetta 

vicenda de' miei giorni, alternati di riposo annoiato e di fatica, 
di notizie discrete e di cattive, sono la causa principale del 
mio stato: poi la lontananza dalla famiglia comincia a farsi 
sentire. Oltre tutto, i miei compagni genovesi hanno preso a 
bersagliarmi con scherzi spesso indiscreti: l'altra sera mi 
piovvero in camera mentre già dormivo e mi misero tutto a 
soqquadro: nulla di male. Ma alla mensa continuano, 
continuano, con una insistenza asfissiante: io, che pure sono 
così facile all'allegria, allo scherzo, alle burle d'ogni genere, 
ne sono arcistufo. Alla prima che mi dicono ancora mi alzo da 
tavola e me ne vado: perché sono troppo annoiato. [...]. 
 
 
 

 

La caserma Alpini (Gianstefano Pedrotti) 

 

08-EDOLO 

"E poi non occorre tanta letteratura!" 
Edolo, 7 settembre [1915]. [...] . - Quanto è lontano, questo spirito 
libero che ha voluto la guerra per schiacciare in aeternum il mili-
tarismo tedesco, quanto è lontano dalla sapienza e dal metodo 
dell'analisi, di cui il Manzoni è insigne maestro e profondo esem-
plificatore, che soli ci porgeranno il modo di correggere, di distri-
care, di lenire con spirito equanime e con acutezza di vedute 
pratiche ed etiche i mali presenti degli uomini! Non con le 
scaldane, con l'enfasi con la libertà o con la tirannia, con le ciarle, 
con gli egoismi, col litigare per una pera, col maltrattare il servi-
tore di mensa perché i tuoi colleghi ti hanno poco avanzato di ar-
rosto, si guariscono i mali del mondo: ma con la disciplina cos-
tante dell'umanità e della bontà praticate. E poi non occorre tanta 
letteratura! 

L’autoparco militare (Gianstefano Pedrotti) 



 

09-EDOLO 

"... non crediamo che siano arcani i mali, ..." 
15. - Edolo, 9 settembre 1915: [...]. - Neppur io sono entusiasta del nostro comando di divisione: il Generale 
Cavaciocchi, […] deve essere un uomo retto e severo [...]. Ma non deve essere un genio, e nemmeno una persona 
troppo pratica di guerra. L'assalto a Monticelli tentato il 25 luglio fallì non ostante l'ottima condotta della truppa. 
Pare poi che i cannoni nostri abbiano sparato sugli alpini, […]: il colonnello x dispose male le piccole guardie, man-
tenendosi con tutta la truppa sul fondo valle. Un attacco improvviso gli procurò gravi perdite; egli affrontò la morte 
con stoicismo, immolandosi. A me mi vien voglia di regalargli del porco, se ciò fosse vero: la patria, o bestia porca, 
non vuole la tua vita per il gusto di annoverare un valoroso di più: 
vuole la tua costante vigilanza, il tuo pensiero, la tua riflessione, l'an-
alisi, il calcolo. E tu, pigro, ti mantieni in fondo alla valle, cosa che 
qualunque asino vede come pericolosa, e poi fai l'eroe: potevi 
vincere e romper le corna al nemico, e hai perduto credendo di fare il 
Leonida. Noi non abbisogniamo di Termopili, vogliamo Magenta e 
Solferino. - 
Se insisto su queste cose perché realmente le cause delle disfatte, 
del malessere, della impotenza, non sono cause profonde e 
indecifrabili come taluno si dà a credere; queste cause risiedono 
nella disattenzione, nella avventatezza, nella fiducia che tutto riesca 
per fortuna ciò che deve riuscire per calcolo, nella pigrizia 
intellettuale dei Zimarroni ricchi d'argenterie che giocano alla guerra 
come giocherebbero a tressette. E questo mio sospetto, molte volte 
accertato nelle cose non militari, non è recente e momentaneo, ma 
antico e presente nel mio spirito: non crediamo che siano arcani i 
mali, no: i mali vengono per lo più da asineria. - [...]. - 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 

Feriti in attesa - cortile dietro le Scuole Elementari e Piazza Martiri con prigionieri austriaci e (Gianstefano Pedrotti) 



 

10-EDOLO 

"Vogliono trasferire la mensa dalla villa Nicolina alla villa Ameni..." 
22. - Edolo, 22 Sett.bre 1915: [...]. - Credo che il tenente Ricci-CasaltelIi, trasferito al distretto militare di Milano, per inabilità nell'arma 
degli alpini (poveraccio, è vecchiotto e ippopotamo) partirà oggi; poco male. - Vogliono trasferire la mensa dalla villa Nicolina alla villa 

Ameni, assai più decorosa e vicina: 
alcuni preferivano un salone dell'osteria 
del Gallo; io no, stavo col partito dell' 
Ameni, che difatti è in maggioranza. - Le 
notizie che vengono dal fronte Russo mi 
fanno star male; i tedeschi hanno 
evidentemente dei generali meno 
Cavaciocchi dei nostri. Se le cose si 
mettessero al brutto, allora sì passerei un 
bell'inverno! Altro che sofferenza pel ge-
lo! Vorrei esser fottuto al polo, ma saper 
che si vince: e non crepar di dolore. - 
 
 
 

 

La sede/alloggio Ufficiali Superiori guerra '15/'18 e la piazza con militari francesi dopo la disfatta di Caporetto (Gianstefano Pedrotti) 

 

11-EDOLO 

"Stamane ero di servizio alla stazione..." 
Edolo, 20 ottobre 1915. - [...]. - Stamane ero di servizio alla stazione, a sorvegliare la partenza dei pochi treni, perché degli alpini non 
scappassero a casa, come continuamente avviene: un soldato scompare per due giorni dalla caserma, per andare a salutare i suoi. 
Naturalmente al ritorno è ficcato in prigione, ma questa punizione par dolce a chi desidera riveder la famiglia. Per impedir l'abuso il 

maggiore escogitò questa sorveglianza, che però non è efficace, poiché 
gli alpini salgono sul treno alla prossima stazione di Sonico o Malonno. - 
Il tenente medico, dottor Cusatelli, era seccato perché io, per 
trascuratezza a dir vero, non mi presentai in tempo a fare la terza 
iniezione antitifica [...]. Oggi un lieve ritardo all'appuntamento per far 
l'anticolerica mi valse gli arresti […]. Non so quale sarà la durata della 
punizione e se gli arresti saranno semplici o di rigore. - Inoltre ieri il mio 
attendente si fece trovare dal maggiore in un prato adiacente allo scalo 
ferroviario, e fu destituito. Questo maggiore è un po' una bestia bisbeti-
ca. Debole e rabbioso insieme, stizzoso, pieno di idee fisse, da 
vecchietto, mi ricorda un po' il mio professore di matematica del liceo, 
Antonio De Zolt, salvo che quest'ultimo era una persona intelligente e il 

maggiore no. - [...]. 
 

La stazione di Edolo (Gianstefano Pedrotti) 



 

12-EDOLO 

"Fu un viaggetto interessante..." 
Ponte di Legno, 25 dicembre 1915. - Natale. - [...]! Il 21 scesi a Edolo, con il Giovanni, per prendere lo stipendio di 
novembre, [...]. Fu un viaggetto interessante e con qualche fatterello curioso: anzitutto la discesa da Pontagna a 
Edolo sul fondo di un camion senza gomme, che ci ruppe 
le ossa, nella sera gelida, dopo aver temuto di non poter 
arrivare perché il camion della posta era già partito. Poi, 
arrivati, la delusione di non trovare le signore […]. Arri-
varono infatti, e le conducemmo al Grand-Hotel Edolo: 
chiacchierammo fino a tardi, e poi le lasciammo. Dopo 
aver girato per tutti gli alberghi di Edolo, senza poter 
trovare da dormire, io e Giovanni ci avviammo al Gallo. 
Entrati girammo l'intero casamento senza trovare i padro-
ni; allora ci schiaffammo in una camera a due letti, dor-
mimmo, pisciammo, e l'indomani, levatici, cercavamo del 
padrone: nessuno e poi nessuno. Allora via, senza pagar 
una madonna, lasciandogli i letti scomposti e i pitali pieni. - 
[...]. - 

 

Il ponte alto - imbocco galleria (Gianstefano Pedrotti) 

 

01-SONICO 

"... esercitazioni in ordine sparso nel bosco sopra Rino." 
10.- Edolo, 31 agosto 1915.- Ieri tosatura a zero dei capelli. 
[…]; esercitazioni in ordine sparso nel bosco sopra Rino. 
Mangiai molto e bevvi a colazione.- Ieri soffrii dei soliti dolori 
intestinali, con disturbi. Oggi sto meglio.- Cattive notizie dal 
fronte Russo mi avvilirono assai e mi resero triste.- Anche 
l'insuccesso di una nostra azione sul Tonale mi rattristò; vi 
perirono una trentina di soldati e quattro ufficiali, due capitani 
e due sottotenenti: quale proporzione! Si commisero errori 
tecnici dall'artiglieria e tattici dal batta-glione Morbegno. L'a-
zione però non costò gravi perdite, come si vede: inoltre la 
sua difficoltà era grande. Credo che oggi o domani la si ritenti. 
Oggi sono spiritualmente in migliori condizioni.- 
 

 
Dalla cresta Castellaccio-Lagoscuro, panorama sui laghi di Presena e sui 

Monticelli, principali obiettivi italiani a sud del Tonale 



 

(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Crespi- www.museoguerrabianca.it) 



 

02-SONICO 

"Il giorno 20 feci una passeggiata a Rino..." 
Edolo, 22 Sett.bre 1915: Il giorno 20 feci 
una passeggiata a Rino e trovai una 
contadina, il cui marito è in Australia, su 
cui potrò contare per il futuro.- La sera 
successe una tragedia alla mensa perché 
Brugnoli mi gettò una buccia di limone e 
io lo insultai. Sgridate, insulti, diverbî: ora 
tutto è finito, salvo che Spinelli e quel 
buon diavolo d'un Marana sono agli ar-
resti.- […].- 
 
 
 
 

 

Contadini intenti allo sfalcio del fieno tra i reticolati delle linee arretrate del fronte italiano 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Mauro - www.museoguerrabianca.it) 

 

01-CORTENO GOLGI 

"Adesso farò la barba e dopo mensa dovrò andare in compagnia..." 
4. Edolo, 25 agosto 1915.- […]. Domani sono ufficiale di 
compagnia, vale a dire devo levarmi alle quattro per essere in 
quartiere alle quattro e mezza. Vi sarà per la nostra compagnia la 
marcia al collo dell'Aprica. Sono un po' fiacco, fui tormentato da 
irrequietezza e sono scontento di me. Sensazione di caldo e 
inappetenza: nullità intellettuale. Qualche raffreddamento nel 
contegno de' miei colleghi verso di me, senza alcuna causa per 
parte mia.- Cattive notizie dal fronte Russo mi fanno passar male 
quei pochi momenti che penso alla guerra e mi lasciano una 
sensazione, sotto coscienza, di inquietudine.- Adesso farò la barba 
e dopo mensa dovrò andare in compagnia a fare l'appello serale o 
almeno a sorvegliarlo: domattina dovrò curare la distribuzione dei 
viveri. Il servizio dell'ufficiale di compagnia va dalle 17 alle 17 del 
giorno successivo.- 
 
 
 
 
 

Rasatura fra gli accantonamenti delle prime linee del fronte del Tonale 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo 



 

Bertolini - www.museoguerrabianca.it) 



 

02-CORTENO GOLGI 

"La scena fu barbara; il fiume mi servì un po'..." 
6.- Edolo, 27 agosto 1915.- Ieri mi alzai alle 4 del mattino, come ufficiale di servizio, e fui in caserma alle 4 1/2 presi il nome degli 
ammalati. Ero piuttosto assonnato e la marcia sullo stradone polveroso dell'Aprica mi fu dura […]. Arrivai all'Aprica acc aldato, 
come tutti, mi rinfrescai con gli altri nel bagno dell'Hotel Aprica, e scesi in sala. La colazione fu allegra, abbondante, e servita da 
due cameriere che furono il pretesto di mille allegrie. […]. Riprendemmo tosto la via del r itorno, sullo stradone polveroso, sotto il 
sole. Poi si prese la strada mulattiera che sta sulla destra del 
Fiumicello e che è deliziosa. Ma il mal di ventre che mi colse, 
mi impedì ogni godimento del paesaggio: dovetti fermarmi e i 
dolori mi costrinsero ad appartarmi in una forra boschiva, e 
scoscesa, sulla riva del fiume, mentre gli altri proseguivano. 
Successe un mezzo disastro, che mi costrinse a spogliarmi: 
non avevo carta, avevo dimenticato i fazzoletti la mattina. La 
scena fu barbara; il fiume mi servì un po' per pulirmi poi le 
mani.- Raggiunsi stanco e avvilito Edolo, mandai dall'Albergo 
un biglietto di scusa al capitano e mi gettai a letto. Fu una 
pessima giornata e avrò un cattivo ricordo di questa prima 
visita al collo dell'Aprica, che divide la Rezia dalla Camunia.- 
[…].- 

 

Una colonna di soldati in marcia lungo la strada dell'Aprica, durante la Grande Guerra 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Ferrari - www.museoguerrabianca.it) 

 

01-MONNO 

"... domandino conto a noi, a me, del come sono calzati i miei uomini..." 
Edolo, 20 settembre 1915.- […].- Chissà quelle mucche gravide, quegli acquosi pancioni di ministri e di senatori e di 
direttori e di generaloni: chissà come crederanno di aver provveduto alle sorti del paese con i loro discorsi, visite al fronte, 
interviste, ecc.- Ma guardino, ma vedano, ma pensino 
come è calzato il 5.° Alpini! Ma Salandra, ma quello 
scemo balbuziente d'un re, ma quei duchi e quei deputati 
che vanno «a veder le trincee», domandino conto a noi, a 
me, del come sono calzati i miei uomini […]- Il generale 
Cavaciocchi, che deve essere un perfetto asino, non ha 
mai fatto una visita al quartiere, non s'è mai curato di 
girare per gli alloggiamenti dei soldati; eppure Giulio 
Cesare faceva ciò.- […] Asini, asini, buoi grassi, pezzi da 
grand hotel, avana, bagni; ma non guerrieri, non 
pensatori, non ideatori, non costruttori; […]. 

Soldati-calzolai intenti alla quotidiana riparazione delle scarpe 



 

(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Bertolini - www.museoguerrabianca.it) 



 

01-INCUDINE 

"... Brescia contro Genova." 
4. Edolo, 25 agosto 1915.- […].- 5. […]. Il vero motivo per cui io evito sempre ogni discussione è anzitutto la sterilità 
e la sciocchezza dei motivi che le accendono: ieri due miei colleghi […] ebbero il coraggio e la buona voglia di 

litigare mezz'ora sulla necessità o no del portare 
la cucinetta a spirito in montagna: e si illividirono 
reciprocamente e finirono nel campanilismo: 
Brescia contro Genova. […]. Litigare per 
sciocchezze e con sterilità di risultati è un gran 
contento per gli italiani in genere.- Per me che 
vorrei vedere e che sento il bisogno di avere 
sempre, ovunque, affabilità, cortesia, assenza di 
egotismo nelle discussioni e anche un zinzino di 
fantasia e di ragionevolezza tutto questo bociare 
a vanvera è una noia, e talora una rabbia.- […].- 
 
 

Un momento di distrazione in alta quota sul fronte dell'Adamello 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Crespi - www.museoguerrabianca.it) 

 

01-VEZZA D’OGLIO 

"I nostri uomini sono calzati in modo da far pietà..." 
Edolo, 20 settembre 1915.- […].- I nostri uomini sono calzati in modo da far pietà: scarpe di cuoio scadente [...]. 
Dopo due o tre giorni di uso si aprono, si spaccano, si scuciono, i fogli delle suole si distaccano nell'umidità l'uno 

dall'altro. […].- Questo fatto ridonda a totale danno, 
oltre che dell'economia dell'erario, del morale delle 
truppe […].- Quanta abnegazione è in questi uomini 
così sacrificati a 38 anni, e così trattati! Come scuso, 
io, i loro brontolamenti, la loro poca disciplina! Essi 
portano il vero peso della guerra, peso morale, 
finanziario, corporale, e sono i peggio trattati. Quanto 
delinquono coloro che per frode o per incuria li calzano 
a questo modo; se ieri avessi avuto innanzi un 
fabbricatore di calzature, l'avrei provocato a una rissa, 
per finirlo a coltellate. Noi Italiani siamo troppo 
acquiescenti al male; davanti alle cause della nostra 
rovina morale diciamo: «Eh ben!», e lasciamo andare. 
[…].- 

 

Soldati intenti alle quotidiane riparazioni all'equipaggiamento, negli accantonamenti in Alta Valle Camonica 



 

(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Taraboi - www.museoguerrabianca.it) 



 

02-VEZZA D’OGLIO 

"... in cerca di un mezzo di trasporto che mi portasse a Vezza d'Oglio..." 
Edolo, 9 novembre 1915.- […]. Ancora da quel puttano […] che comanda il Reggimento non è venuta alcuna disposizione per 
mandarci al corso di Bormio o di Vezza che sia, e sto qui a far niente e a crepare di beceraggine. Stamane bighellonai per il 
paese in cerca di un mezzo di trasporto che mi portasse a 
Vezza d'Oglio, poiché la famiglia Castelli, a Milano, mi 
consegnò una valigia di roba e una lettera con denaro per lo 
Stefano. Dopo colazione finalmente, con lungo arrabattarmi, 
riuscii a pescare un camion privato, della Steiner e Bianchi 
(costruzioni in cemento). 'Sto ludro mi recò fino a Vezza: 
appena sceso seppi che l'8.° Regg.to fanteria e Stefano 
Castelli con lui […] sono a Ponte di Legno: […]! Scesi di 
nuovo a Edolo, mediante £. 1,70.- Limonai anche con una 
sarta qui dirimpetto. Fa un freddo baldracca. CEGadda 

 
 
 
 

Fronte dell'Adamello con un camion che rimonta i tornanti della strada tra Edolo e Vezza d'Oglio 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Mauro - www.museoguerrabianca.it) 

 

01-VIONE 

"Desidererei dedicare qualche ora all'attività intellettuale..." 
Edolo, 9 settembre 1915: […]. Gli uomini che noi comandiamo sono del 77 e dell'86. Pigri, piuttosto svogliati, per 
muoverli occorre molta fatica. […]. Cerco di trattarli bene, ma la mia timidità fa degenerare questa mia bonomia in 
una indulgenza forse eccessiva […]. Oggi avevano la galletta ammuffita: potevo infischiarmene, trattandosi di 
poche razioni; invece […] mi arrabattai fintanto che non ottenni […] una nuova cassa di gallette.- Questo mio 
concetto di aiuto, di cordialità […] ha, oltre che un 
valore morale, un grande valore sociale. Certo non si 
deve scambiarlo con debolezza [...] perché nelle 
masse non mancano i birboni, i ladri, i lazzaroni.- […].- 
Desidererei dedicare qualche ora all'attività 
intellettuale, ma non ho libri, non ho nulla; vorrei 
studiare il tedesco. Anche mi venne l'idea di principiare 
la trama e lo sviluppo ideologico di un romanzo che 
rumino da tempo, ma la mananza di ore libere, e 
soprattutto la scarsa eccitabilità emotiva del mio spirito 
in questi giorni, mi consiglia a rimandare.- 

 
 
 
 

Momenti di svago presso gli accantonamenti della Val d'Avio, sul fronte dell'Adamello: tra gli alpini un anziano di fanteria 



 

(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Robbiati - www.museoguerrabianca.it) 



 

01-TEMÙ 

"Passo le ore facendo disegni sopra disegni..." 
23.- Edolo, 23 settembre [1915] In questi giorni sono singolarmente inquieto […]. Passo le ore facendo disegni 
sopra disegni, mutando programmi e propositi. L'idea di chiedere la destinazione in Libia, poi la destinazione a un 
battaglione che combatta nell'Ortler (Tirano o Valtellina); l'idea di andare a Bormio a trovare il mio Enrico, ecc. ecc. 

mi occuparono successivamente il cervello. Vorrei 
chiedere di andare al fronte, […].- Nelle poche ore libere 
dal servizio mi piacerebbe leggere, studiare, scrivere; ma 
non ho libri, altro che la guida di Val Camonica, e un 
manuale militare [...]. Se avrò la licenza per recarmi a 
Milano, porterò qui un sacco di roba, specie i miei poeti.- 
Sono inquieto: il mio spirito è entrato in una fase di tumulto 
e di incertezza, conseguenza dell'inazione. Oggi il tenente 
Ricci s'è congedato; spero che vada, una buona volta. Ho 
ricevuto il sottot.te Fracassi, di Verona, […] che è al rifugio 
Garibaldi. Mi parlò del freddo orribile dell'alta montagna.- 
[…].- 

 
 

Una pattuglia di ritorno al villaggio militare presso il Rifugio Garibaldi 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Carcano - www.museoguerrabianca.it) 

 

02-TEMÙ 

"E' incominciata una azione sul Tonale, Montozzo Ercavallo, Cima del Castellaccio, Garibaldi..." 
Edolo, 29 ottobre 1915.- Ebbi due cartoline da Enrico, nelle quali mi annuncia l'ottimo 
esito de' suoi esami […]. In pari tempo mi prega di mandargli denaro. […].- Non so 
nulla della mia andata a Bormio. [...].- A Cavalli, che non potendo ottenere un 
permesso partì egualmente a proprio rischio per Milano, diedi una lettera e un vasetto 
di miele da consegnare ai miei.- Oggi vennero due nuovi sottotenenti.- Oggi ero di 
battaglione.- E' incominciata una azione sul Tonale, Montozzo Ercavallo, Cima del 
Castellaccio, Garibaldi: pare che sia bene incominciata. Certo fu preparata con 
grande cura.- Cresta (sottotenente anziano), mi usò in questi giorni parecchie 
scortesie durante il servizio e per ragioni di servizio. Anche stavolta ebbi la debolezza 
di non reagire, ma me ne pento.- CEGadda Edolo, 29-19-15 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

In attesa dell'attacco lungo il sentiero di arroccamento della cresta Castellaccio-Lagoscuro 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Bertolini - www.museoguerrabianca.it) 



 

03-TEMÙ 

"Dal passo del Venerocolo, il 149 tuonava..." 
Immagine di Calvi. II colonnello Giordana, ricordavo, aveva dato l'ordine di attacco; a pochi metri, avevo udito le 
brevi parole. Gli premeva di arrivare al più presto sopra Val Genova. Dal passo del Venerocolo, il 149 tuonava; 
regalato da Sisifo alle divinità dei tremiladuecento. II lungo tragitto de' sibili, rovente ansimo, valicava i ghiacciai, 
incidendone il silenzio vetrato, come il diamante 
scalfisce il cristallo […]. Bianchissima era l'ascesa 
verso il passo; forse la neve già molle; e i reparti 
d'attacco allineati, come in una sottile parata. L'esile 
punteggiata diceva che il nostro valore s'era portato 
sotto le opere nemiche, e l'ordine di attacco fu dato. La 
scatoletta del telefonista trasmise i comandi. Neri 
bersagli, come le sagome al tiro, si offrivano sulla neve 
alla precisione millimetrata da kaiserjager. A me fu dato 
altro ordine, nell'esecuzione non potei più seguire i 
compagni neppure con lo sguardo […]. Oh! quegli 
uomini non discussero gli ordini, ma adempirono agli 
ordini. 

 
 

Il fronte dell'Adamello, primavera 1916: lo sparo del 149G dalla sua prima postazione presso il Passo del Venerocolo 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Anonimo Pungitopo - www.museoguerrabianca.it) 

 

04-TEMÙ 

"... diavoli bergamaschi scatenati sull'Adamello..." 
Immagine di Calvi. Camminavo e vedevo quale era stata la fatica, quanto il valore. La voce di un bergamasco mi 
riportò per analogie più veloci a riudire quella del tenente, pacata, quasi tenue, che avevo conosciuto un giorno a 
Temù. Comandava una compagnia sciatori, già valida, per l'Adamello, come reparto di assalto. Lo avevo 
conosciuto piccolo e privo di parole, forse in un'ora di 
presagi, aveva un nerbo di bue nella destra, come certi 
figuri della malavita: di capelli biondastri; gli occhi 
erano calmissimi e ceruli, il suo nome era negli animi e 
nell'elogio di tutti, per tutta la valle. […]. Gli avevo 
espresso il desiderio di appartenere alla sua 
compagnia. Mi rispose brevi parole di occasione. Era 
una compagnia composta quasi esclusivamente di 
sciatori, diavoli bergamaschi scatenati sull'Adamello, 
nella tempesta e nella bufera glaciale. 

 
 



 

Compagnia skiatori in tenuta mimetica bianca sul fronte dell'Adamello 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Varenna - www.museoguerrabianca.it) 



 

05-TEMÙ 

"L'avevo riveduto, il tenente dagli occhi fermissimi, senza sorriso." 
Immagine di Calvi. Difficilmente avrei potuto seguirli, nonché divanzarli [gli sciatori bergamaschi]: come soldato 
potevo, ma per la questione montagna e resistenza fisica no, dove simili demonii di troppo mi superavano. Tre 

settimane: e lo rividi al passo, detto Brizio, ch'era come 
l'ideale imbocco dei destini glaciali. Quivi 
convergevano ad ammucchiarsi i rifornimenti, su dalla 
teleferica della valle, quindi irradiavano pane e proietti 
agli alpini dell'eccelso Adamello. L'avevo riveduto, il 
tenente dagli occhi fermissimi, senza sorriso. Disteso 
al suolo, una coperta grigia, come un sudario, lo 
ricopriva: nel volto viveva lo sguardo. La bufera saliva 
dal Mandrone, tormentava infaticata il lembo della 
tenda bianca, gommata come le cose de' medici, 
crociata come il magazzino del dolore sanguinante. 
 
 
 

 

Fronte dell'Adamello: la baracca d'arrivo della teleferica presso Passo Brizio 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Materzanini - www.museoguerrabianca.it) 

 

06-TEMÙ 

"... trasportato alla tenda gommata del Brizio, il tenente Attilio Calvi moriva." 
Immagine di Calvi. Crudeltà vetrosa, il nevischio turbinava dentro la tenda, feriva ancora, implacato, il tenente. 
Dietro di me il cappellano gli disse: «Coraggio!» Rispose in bergamasco: «Cosa devo farmi coraggio, che non 

posso neanche respirare». Il cappellano si ritirò. 
Trafitto nel polmone all'assalto del Dosson di Genova, 
trasportato alla tenda gommata del Brizio, il tenente 
Attilio Calvi moriva. Suo fratello, l'altro Calvi, adempiva 
in quel momento, come in ogni momento, ai suoi doveri 
militari: a pochi chilometri, sotto le difese ultime del 
nemico. II tenente Attilio Calvi, supino, rantolava, in un 
ansito senza conforto. Le mie labbra, dopo quella 
risposta, non ebbero una parola per il morente. Lo 
guardai a lungo, senza osare dir nulla, mi ritirai. La 
bufera mi accecò. Arrivarono a trasportarlo fino al 
Rifugio Garibaldi. 
 

 
 
 

La vedretta del Mandrone - Fronte dell'Adamello: trasporto di un ferito in tenuta mimetica bianca 



 

(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Bertolini - www.museoguerrabianca.it) 



 

01-PONTE DI LEGNO 

"Andai a Ponte in automobile postale..." 
6.- Edolo, 27 agosto 1915.- […]. Stamane mi fu consegnato un biglietto di mio fratello Enrico, che fu già al fronte, 
mentre io era a Parma, sulla Forcellina di Montozzo e che recentemente si trovava a Precasaglio sopra Ponte di 
Legno, a frequentare un corso di istruzione per allievi ufficiali di complemento nel 5.° Alpini. Io, appena arrivato a 
Edolo, mi preoccupai subito di andarlo a salutare, ma 
le esigenze del servizio mi permisero di recarmi a 
Ponte solo domenica 22 corr.- Lo preavvisai con un 
biglietto, a cui non ebbi risposta. Andai a Ponte in 
automobile postale e seppi che la mattina precedente 
egli e tutti i suoi compagni erano partiti per S. Caterina 
e Bormio a traverso il Gavia. Che disdetta! Che dolore, 
che rabbia! Me ne tornai deluso, con la marmellata, la 
cioccolata, le sigarette che gli avevo recato; dolente di 
non averlo riveduto, […]. 

 
 
 
 
 

 

Fronte dell'Ortles: alpini skiatori in marcia fra le case di Santa Caterina di Valfurva 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Anonimo Kodak - www.museoguerrabianca.it) 

 

02-PONTE DI LEGNO 

"La mattina mi levo, secondo le esigenze del servizio..." 
Precasaglio, 18 novembre 1915.- […]. La mattina mi levo, secondo le esigenze del servizio, prendo un caffè e latte dalla 
padrona di casa con pane da soldato e della mia marmellata: poi vo ad assistere alle lezioni che si tengono da De Luca e De 
Jean nella chiesuola a Nord del villaggio. E' questo un locale 
a pian terreno, freddo, umido, senza vetri alle due finestrole 
della facciata: una vera ghiacciaia. Le lezioni sono due, di 
un'ora ciascuna, dalle 8 1/2 alle 10 1/2, impartite ad entrambi 
i corsi; De Luca fa tattica e topografia, De Jean organica e 
fortificazioni. Dalle 7 1/2 alle 8 1/2 l'ufficiale di servizio fa poi 
istruzione sul regolamento, alla sola truppa. Sveglia alle 6 
1/2, rancio di carne alle 7, adunata alla chiesuola alle 7 1/2 
caffè alle 11. Dopo mezzodì istruzione pratica, scuola di 
comando, a cui partecipo attivamente e con passione. […].- 

 
 
 
 

Istruzione pratica all'uso della maschera antigas 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Ferrari - www.museoguerrabianca.it) 



 

03-PONTE DI LEGNO 

"... è un locale discreto a piano terreno, nella segheria Ferrari..." 
Precasaglio, 18 novembre 1915.- […]. A colazione (ore 11 e 1/2) e a pranzo (ore 19) siamo per ora alla mensa del 
genio: è un locale discreto a piano terreno, nella segheria Ferrari, sul fondo della valle. Il capitano del Genio l'ha fatto 

riordinare, con belle vetrate, decorazioni a fresco fatte da un 
soldato, stufetta di ghisa. Però le lastre di vetro dell'ingresso 
non sono ancora arrivate e le impannate sono costituite da 
giornali. Due kilometri circa su strada, con un dislivello di 
circa 100 metri separano la segheria da Precasaglio. Finora 
il tempo magnifico, sebbene gelido, ci lasciò andare e venire 
all'asciutto. Sia la colazione che il pranzo si compongono di 
un piatto di pasta o minestra, uno di carne con verdura, e 
frutta; formaggio, per chi lo prende, e caffè. La frutta sono 
castagne al forno, mele al forno o fresche, noci, mandorle. 
Del genio non sono qui che il capitano e un aspirante, 
entrambi torinesi, muti o quasi, ma simpatici.- […].- 
 
 

Segheria Ferrari in località "Le Macchine" a Ponte di Legno, 1915 (Famiglia Ferrari) 

 

04-PONTE DI LEGNO 

"La notte e una parte del giorno gela di già..." 
Precasaglio, 18 novembre 1915.- […]. Adesso, prima di iniziare una nuova fase della mia corrispondenza […] 
voglio farmi prima dare la posta in ritardo giunta a Edolo. [...]. Me la recherà domani il signor Ferrari, padrone della 
segheria, gentilissimo, il quale si reca a Edolo. A lui commisi la fabbricazione di una cassetta-cofano in legno, per 

riporre e trasportare indumenti, […].- La posta qui arriva 
alle 17: giornali e lettere; e il sergente di giornata si reca 
personalmente a prenderla al comando dell'8.°, che è a 
Ponte di Legno, al Grande Albergo, come dissi.- Il luogo è 
a duecento metri sopra Ponte; la valle è freddissima. La 
notte e una parte del giorno gela di già; al mattino i 
ruscelli, i canali, le docce d'ogni genere sono gelati, e 
fanno superbe stalattiti e incrostazioni. Poca neve però 
fino ad ora.- Lasciando Edolo, pur sapendo di andare a 
star peggio, provai un senso di vera liberazione: non più 
maggiore, non più Cresta né altri villani fottuti: dimenticai 
quelle sporche figure di pettegoli maligni. […].- 
 

 

Le formidabili sculture create del gelo sulle ruote idrauliche di una segheria in Alta Valle Camonica, durante la Grande Guerra 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Robbiati - www.museoguerrabianca.it) 



 

05-PONTE DI LEGNO 

"La camera che qui abito è a Sud Ovest..." 
Precasaglio, 18 novembre 1915.- […]. La camera che qui abito è a Sud Ovest, la migliore esposizione, a dieci metri dal 
quartiere, ed è stanza d'angolo con due finestre: è alta poco più di due metri, a quadrilatero irregolare, bianca, pulita, ma 
molto fredda e senza stufa né camino. Il padrone, un tirchio 
montanaro, voleva 1,20 al giorno: m'accordai a stento per £. 1, 
che è il prezzo di requisizione, già fin troppo elevato. La 
catinella, piccola, in ferro, con dell'acqua gelida, è posata sopra 
uno sgabello. Vi è uno specchio, un tavolo, un cassettone, due 
sedie il letto e il tavolino da notte. Il letto è un'ottomana corta, in 
cui devo stare rannicchiato. Le candele è le salviette devo 
provvederle a mie spese. La mattina ho, per 25cent., una tazza 
di buon caffè e latte, escluso lo zucchero che devo provvedere 
io. Poiché le prime due mattine la padrona ci mise un pezzo di 
zucchero, il marito venne a chiedermi un soldo in più per ognuna 
delle due.- […].- 

 

Fronte dell'Adamello: interno di alloggio di un ufficiale in Alta Valle Camonica 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Robbiati - www.museoguerrabianca.it) 

 

06-PONTE DI LEGNO 

"Ieri compiei il mio installamento al Grande Albergo..." 
27 novembre 1915.- Ponte di Legno - Ieri compiei il mio 
installamento al Grande Albergo, della Banca Perlasca, un 
nuovo ed ottimo caseggiato. Sono alloggiato al n.° 24, una 
stanzetta di m. 3 x 4 circa, piuttosto fredda, senza 
riscaldamento ma molto pulita e con ottimo mobiglio, di stile 
moderno.- […].- Ieri ricevetti posta da casa e così pure oggi, 
con buone notizie: mia sorella passò bene i suoi esami. Mio 
fratello si trova bene, ma le notizie che ho di lui le ricevo 
indirettamente da casa.- Ancora sono annoiato da qualche 
stramberia e idea fissa; fisicamente sto molto bene e ho molto 
appetito. Ieri tristezza e abbattimento per le cattive notizie 
balcaniche: il mio spirito è uno strumento d'una sensibilità 
morbosa e lontana: direi che esso possiede doti speciali per 
la previsione di certi fatti e l'intuizione di certe qualità degli 
uomini e degli enti, a distanza, senza averli conosciuti né 
avvicinati […].- 

 



 

Dal Grande Albergo, panorama verso Ponte di Legno e Villa (© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo 
Mauro - www.museoguerrabianca.it) e immagine invernale del Grande Albergo, cartolina spedita il 17 luglio 1918 (Mario Berruti) 



 

07-PONTE DI LEGNO 

"La valle è asciutta, cosparsa di capannoni in legno..." 
[…].- Il tempo qui è sereno, secco, e freddissimo: a 
Vescase, dov'è la truppa di guarnigione del Tonale, si 
sono raggiunti i 18 cent. sotto lo zero; qui la notte credo 
si siano passati i 15; gelano i ruscelli, e gli scoli delle 
strade formano enormi incrostazioni di ghiaccio. 
Ovunque grosse stalattiti e formazioni botriodali e 
mammellonari.- La valle è asciutta, cosparsa di 
capannoni in legno, a doppia parete, coperti di tela 
catramata, assai ben fatti, capaci di 60 uomini e più; 
rigata da costruzioni stradali e da sentieri recenti; 
solcata dal Narcanello e dall'Oglio p. d.; talora 
assordata dai boati delle mine; passeggiata dalle 
comitive d'uomini e di muli. Queste vanno divenendo 
meno frequenti a mano a mano che si aprono 
all'esercizio le filovie. […].- Ponte di Legno, 27 

novembre 1915.- 
 

Fronte dell'Adamello: baraccamenti di fondo valle in Alta Valle Camonica 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Materzanini - www.museoguerrabianca.it) 

 

08-PONTE DI LEGNO 

"... linee di trincee assai ben fatte e di reticolati..." 
[…] A Montozzo una filovia, al Castellaccio e al Corno 
di Laghi Scuri sale una teleferica: insomma 
l'organizzazione va man mano compiendosi. A Vezza 
d'Oglio, e qui a Ponte pure delle molteplici linee di 
trincee assai ben fatte e di reticolati sbarrano Valca-
monica a un'eventuale irruzione nemica.- Ieri assistei a 
un grosso incendio di alcuni casolari di Zoanno; il plo-
tone allievi cooperò ai tentativi di estinzione, ma 
invano, che non si avevano strumenti e l'acqua gelava 
nei tubi delle pompe. Il fuoco fu provocato dalla 
trascuratezza dei soldati maiali.- Ponte di Legno, 27 
novembre 1915.- 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 

Reticolati della linea difensiva a P. di Legno (© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Bertolini - www.museoguerrabianca.it) 



 

09-PONTE DI LEGNO 

"... una brezza ghiacciata che filava giù dalla conca del Gavia." 
Ponte di Legno: (Grande Albergo); 30 novembre 1915. Domenica nel pomeriggio (giorno 28) accompagnai a Pezzo lo 
Stefano che andava là a mangiare, insieme 
ad altri che già vi erano, quali il Caldonazzo e 
Cristiani, il mio compagno di Politecnico. Un 
bel pomeriggio sereno ma gelido, con una 
brezza ghiacciata che filava giù dalla conca 
del Gavia. Tornai poi all'albergo; […].- 
Stanotte dormii poco e male, e oggi ho un 
tremendo raffreddore. Patii un gran freddo, 
assistendo alle lezioni mattutine nella cappel-
la dietro la chiesa di Ponte (la quale non ha 
che vedere con l'altra chiesetta di Precasa-
glio, in cima a quel paese). Anche dopo 
colazione lezione di De Luca, con barba 
spaventosa.- […].- 

 
 
 
 
 

Soldati davanti alla chiesa di Pezzo e un soldato a cavallo per le strade di Pezzo 
(Fratelli Maculotti - Pic) e la valle del Frigidolfo con, in lontananza, Pezzo (Mario Berruti) 

 

10-PONTE DI LEGNO 

"... sulla sella del Tonale, per la magnifica strada omonima." 
Ponte di Legno, 4 dicembre 1915.- Il giorno 1 dicembre nulla di nuovo. Il giorno 2 nel pomeriggio ci recammo (io, Riposio, 
Stagni, Pagnanelli, De Luca) alla ridotta Garibaldina, sulla sella del Tonale, per la magnifica strada omonima. Conobbi 
finalmente l'Albergo Faustinelli che tanto avevo sentito 
nominare nelle trasmissioni telefoniche. Le trincee sono in 
mezzo alla neve, vere cave da animali sotterranei.- La 
ridottina del comando è un locale di pochi metri cubi in cui 
tre persone stanno a disagio.- Durante la strada Stagni e 
Riposio mi annoiarono parecchio trovando ogni pretesto a 
brontolare e litigare, perché io acceleravo troppo il passo. 
Giunti al comando del battaglione (una casa sulla destra 
della strada, salendo) ebbimo i particolari su uno scontro 
di pattuglie avvenuto poco prima. […].- 

 

La strada del Tonale a ridosso delle prime linee italiane, presso la Ridotta Garibaldina 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Mauro - www.museoguerrabianca.it) 



 

11-PONTE DI LEGNO 

"... senza parlarti del passo dei Contrabbandieri, del passo di Laghi scuri..." 
Carissimo Emilio, […]. Sarai il terzo della nostra famiglia che entra a 
difendere i nostri monti, per tenere i quali occorre avere una bella cotenna, 
[…]. Certi romani e certi toscani, […] vanno su per la neve come un cavallo 
per una scala a pioli: gli batte il cuore e gli occhi si cerchiano d'un giallo-viola 
e strabuzzano, [...]. Uno […] si ammalò al solo vedere la posizione della 
batteria (Cima delle Gràole) […]. Un altro che faceva servizio tra il Corno 
d'Aòla e Cima Le Sorti, ottenne di andare a Livorno, […]. I nomi di questi siti, 
tra parentesi sono qualche cosa di raro: una montagna si chiama: i Cacàoni, 
un'altra Dosso del Faustinelli, un'altra Cima Cady, un'altra Crestone di Re di 
Castello, un'altra Cima di Casamadre; senza parlarti del passo dei 
Contrabbandieri, del passo di Laghi scuri e del passo di Ercavallo: un 
Orlando Furioso. Quello che manca è la femmina; […]. Con che ti saluto, con 
la preghiera di salutarmi a tua volta Emilio G. e di scrivermi. Tuo Duca. 
(Lettera al nipote, Emilio Fornasini - 5 dicembre 1915) 
 
 
 

Fronte dell'Adamello con le ardite, aeree realizzazioni della cresta del Lagoscuro 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Annibale - www.museoguerrabianca.it) 

 

12-PONTE DI LEGNO 

"Il primo colpo da 149 arrivò sibilando indiavolatamente..." 
Ponte di Legno, 4 dicembre 1915.- […]. Una nostra ricognizione s'era avvicinata all'ospizio di S. Bartolomeo: gli austriaci 
vi s'eran ricoverati la notte: lasciarono che i nostri si avvicinassero per circondare la casa e spararono. Così uccisero 
quattro dei nostri e ne ferirono parecchi. La pattuglia si ritirò, inseguita dagli shrapnels. Io arrivai in trincea […] e assistei 

alla trasmissione degli ordini, a una nostra batteria, di 
demolire S. Bartolomeo. Il primo colpo da 149 arrivò 
sibilando indiavolatamente e s'abbattè […] a 10 metri dalla 
casa, […]. La batteria sparava da Ponte di Legno.- Dopo 
pochi colpi una valanga di sassi si sollevò dal suolo; […]. 
Pare che la casa sia stata colpita. Alcuni colpi non 
esplosero […].- Poco dopo arrivarono due barelle con due 
morti: il sottoten. Evangelisti, milanese, della M. T. e un 
soldato, certo Micheletta. Gli uomini scendevano calmi, 
sereni, e rivelavano tutti una forza d'animo meravigliosa: 
era interessante poi il ritorno della pattuglia, in fila, nella 
neve e nella nebbia che cominciava a salire.- […].- 

 

Trasporto di un ferito (© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Carcano - www.museoguerrabianca.it) 



 

13-PONTE DI LEGNO 

"Un fatto ben più grave è la morte di ventuno alpini..." 
Ponte di Legno, 17 dicembre 1915.- […].- Un fatto ben più grave è la morte di ventuno alpini, travolti da una 
valanga tre giorni fa, mentre operavano i rifornimenti 
del Corno di Laghi Scuri. Ieri se ne seppellirono le 
salme nel piccolo cimitero di Pontedilegno, ormai 
pieno.- Ho ricevuto anche delle notizie da mio fratello: 
ma tutte anteriori all'ultimo combattimento che il 
Bollettino di Cadorna annunciava, avvenuto in Val di 
Ledro e operato da reparti di alpini e di fanteria.- In 
questi giorni si tengono gli esami del 1.° plotone allievi 
ufficiali, quello che si iniziò il 1.° ottobre: il nostro corso 
sarà naturalmente prolungato di un mese. L'altro 
giorno, essendo finalmente caduta un po' di neve, 
cominciai a skiare: vado abbastanza bene.- […].- 

 

Funerale di guerra a Temù, in Alta Valle Camonica 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Robbiati - www.museoguerrabianca.it) 

 

14-PONTE DI LEGNO 

"... andai a Suzzine a vedere gli accantonamenti e le baracche..." 
Ponte di Legno, 19 dicembre 1915.- (domenica). Giornata uggiosetta anzi che no: crisi di spirito.- Mi levai e mi lavai 
accuratamente: alle 9 1/2 in quartiere, dove seguii De Jean nella rivista al fucile degli allievi. Assistei poi alla 
messa, per desiderio del colonnello: noia sopra tedio 
sopra uggia sopra freddo sopra tristezza. A colazione 
mangiai bene e parecchio: Champagne, frutta secca e 
aranci, mascarpone con cognac.- Dopo colazione an-
dai a Suzzine a vedere gli accantonamenti e le barac-
che della 44.ª, 45.ª e 47.ª compagnia del 5.° alpini. E' 
un luogo pittoresco, e le case di sasso e di legno e gli 
châlets di assi con cartone catramato stavano assai 
bene, in mezzo ai pini. Skiai anche un po', ma me ne 
venni tosto. Feci la strada quasi di corsa, col mio passo 
bestiale, e arrivai trafelato. Mi gettai sul letto e dormii 
fino a poco fa.- Sul giornale grame notizie, dal fronte 
russo.- CEG.- 

 

Sul fronte dell'Adamello, ben mimetizzati con le frasche di abete, gli accantonamenti militari all'imbocco della Val Sozzine 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Bertolini - www.museoguerrabianca.it) 



 

15-PONTE DI LEGNO 

"Girai Ponte di Legno e Poia..." 
Ponte di Legno, 30 dicembre 1915.- Questo mio disgraziato diario va avanti come un asino frusto a digiuno: gli è 
che anche il mio spirito mi pare una barca scucita in un angolo di cattivo porto, dove la risacca sciaguatta ogni 

cosa. […]: questa truppa, masnada birbona di 
conducenti delle salmerie, ha causato già parecchi 
incendi, donde il provvedimento che gli ufficiali presenti 
in Ponte di Legno, facciano a turno una ronda di notte, 
a ore diverse. A me toccò dalle una alle tre: mi presi 
quattro allievi ufficiali, fra cui il sergente Nicheli, buon 
ragazzo, e una lanterna. Girai Ponte di Legno e Poia: 
non trovai nulla di irregolare, salvo un mulo che girava 
slegato pel paese, e che feci ricondurre all'ovile. […].- 
Enrico mi scrisse di nuovo, con buone notizie: è inutile 
che ripeta qui le ragioni per cui non disapprovai il suo 
desiderio di passare nel corpo degli aviatori, […].- 
CEGadda. 

 
 

I baraccamenti tra Ponte di Legno e Precasaglio, all'imbocco della valle che conduce al Passo Gavia 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Mauro - www.museoguerrabianca.it) 

 

16-PONTE DI LEGNO 

"Eravamo nella baracca di legno..." 
Ponte di Legno (Valcamonica): Grande Albergo.- 31 dicembre 1915. […]. Dopo 
colazione assistei all'interrogatorio fatto da De Jean ai suoi allievi, sulla lettura 
della carta topografica. Eravamo nella baracca di legno dove s'è ora trasportato il 
plotone.- Questa baracca è una delle tante costruite dal genio o da ditte 
appaltatrici: in legno, a forma di serra, con due file di giacigli a fior di terra e due a 
un metro e mezzo dal suolo; a doppia parete, con rivestitura esterna di carta 
catramata: vi si sta benone, in sessanta circa. Ecco una specie di schizzo: 

[…].- Sono salito in camera a 
finire questo giornale con queste 
quattro notizie insulse: ma mi 
preme che sia fermato sulla carta, 
per potermene sempre ricordare, 

se vivrò, questo finale del 1915. In Ponte di Legno, alla testata di Valcamonica: al 
grande Albergo, terzo piano, camera 63. CEGadda Ponte di Legno camera N° 63 
 



 

Interno di un baraccamento destinato a dormitorio della truppa (© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo 
Bertolini - www.museoguerrabianca.it) e schizzo di Gadda 



 

17-PONTE DI LEGNO 

"... quando un sibilo acuto e violento ci interruppe nei nostri discorsi." 
Ponte di Legno, (Grande Albergo), 8 gennaio 1916. Quante coserelle interessanti avrei a notare! Ma la mia schifa 
pigrizia, me le ha fatte lasciar nella penna […]. La più notevole è il battesimo del fuoco avvenuto l'altro ieri (6 
gennaio).- Avendo una nostra batteria, quella di Tajadisso ([…]) disturbato degli operai austriaci che scavavano 
trincee, gli austriacani ribatterono Tajadisso a shrapnels: 
i tiri lunghi piovvero giustappunto sulla baracca del 
plotone allievi ufficiali. Finita la solita lezione, […], io ero 
con De Jean e Riposio e altri, fra cui Stefano, sulla porta 
della baracca che guarda il fiume (le baracche sono sul 
fondo valle, a sinistra del fiume, quasi all'altezza di Pre-
casaglio) quando un sibilo acuto e violento ci interruppe 
nei nostri discorsi. […]. Appena terminata questa fac-
cenda rimasi un po' perplesso, […]. Ma quando altri due 
o tre shrapnels piovvero, scoppiando alti verso i 500-600 
m. sopra noi, ogni timore cessò. Per precauzione ci 
mettevamo chini in un angolo morto del muro che fian-
cheggia la strada, che conduce al Grande Albergo. […].- 

 

Sul fronte dell'Adamello durante il traino di un medio calibro (149G) verso le postazioni d'artiglieria in Alta Valle Camonica 
(© 1974-2011, archivio fotografico del Museo della Guerra Bianca, fondo Materzanini - www.museoguerrabianca.it) 

 
 
 

NOTE 

Il progetto si è svolto nelle seguenti fasi: 

 installazione di 44 pannelli in tre lingue in 9 Comuni; 

 concorso letterario; 

 convegno (Edolo, 8 ottobre 2011); 

 distribuzione di materiale didattico alle scuole; 

 realizzazione della presente guida. 
Nell’autunno 2011 si è svolto il convegno intitolato “Gadda alpino e scrittore in Alta Valle Camonica”, di cui è 
possibile trovare gli atti su pendrive, e si è tenuto un concorso letterario che ha visto i seguenti vincitori: 
1° - Pierluigi Guainazzi In-A-Gadda-da-vida 
2° - Marcello Zane Isabella e i gatti 
3° - Flavio Regazzoli Il furto dell’ostia 


